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100The
Best

a cura di Elena Riolo

100 prodotti e sistemi che completano gli ambienti
della vita e del lavoro. Un tempo sarebbero stati semplicemente

i più amati, come recitava una famosa pubblicità.
Noi li abbiamo selezionati con altri criteri: belli perché utili e 
‘necessari’; intelligenti nel dare nuova forma alla funzione; 
durabili come forma di rispetto verso i clienti e l’ambiente;

che impiegano il minimo di risorse non rinnovabili e il massimo 
di materia prima seconda; disassemblabili per un fine vita 

consapevole. Il contenuto di ciascuno segnala inoltre il grado 
di innovazione di un sistema produttivo spesso bistrattato che 

rappresenta invece la grande forza del nostro Paese.

elements

› DESIGNCAFè

Parte dell’attività editoriale dell’Accademia di Belle 
Arti di Roma, l’idea del volume nasce dall’incontro 
di Danilo Lisi con Santiago Calatrava in occasione 
dell’inaugurazione, avvenuta lo scorso anno, 
dell’intervento di decorazione totale dell’architetto 
spagnolo nella chiesa di San Gennaro nel Real Bosco 
di Capodimonte, ampiamente descritto nel volume 
da un puntuale intervento di Giovanna Cassese, già 
direttrice dell’Accademia di Belle Arti di Napoli. 
Impegnato da anni in progetti e opere di edilizia 
di culto – cinque le chiese realizzate, in Italia e 
all’estero – attraverso contributi di grande interesse 
Lisi nel volume sottolinea il legame inscindibile tra 
liturgia, arte e architettura nel progetto dello spazio 
sacro. In questo senso l’ornamento non riveste un 
semplice ruolo di completamento e arricchimento 
ma è parte di un progetto integrale. Due esempi 
bastano a confermarlo: la Sagrada Familia di 
Gaudi, in cui tutto è ornamento, e l’ossessione quasi 
maniacale di grandi architetti, da Le Corbusier 
a Carlo Scarpa, da Gio Ponti a Alvar Aalto, di 
accentrare in sé stessi la figura di artista totale, 
curando fin nel minimo dettaglio le opere che 
formano lo spazio sacro. Nella prima parte un’ampia 
documentazione analizza le opere e il pensiero di 
maestri della modernità; la seconda parte (sulle 
orme di Matisse) presenta invece studi, progetti e 
realizzazioni dei giorni nostri. Tra le introduzioni, 
anche un intervento di Ugo La Pietra. 

Il volume di Skira approfondisce su carta la mostra 
omonima tuttora in corso (fino al 28 settembre 
al campus Bovisa del Politecnico di Milano, in via 
Candiani 72): quasi una meta-mostra, dedicata 
a 32 progetti espositivi sviluppati negli anni da 
Pierluigi Cerri, co-fondatore nel 1974 dello studio 
Gregotti Associati e poi, dal 1998, dello Studio 
Cerri & Associati, che gli autori Yuri Mastromattei 
e Lola Ottolina hanno smontato uno ad uno per 
comprenderne le intenzioni progettuali.
Due le questioni principali che riguardano il 
progetto di allestimento, per definizione effimero: 
la prima riguarda la capacità dell’architettura 
di stabilire un canale di comunicazione con il 
visitatore, trasformando lo spazio in un racconto (e 
ben venga anche l’aggettivo ‘emozionale’ se aiuta la 
scoperta delle intenzioni e delle invenzioni oggetto 
della mostra); la seconda è nella profonda differenza 
tra un allestimento temporaneo e un’esposizione 
museale. Innanzitutto per il luogo: i musei sono 
architetture edificate allo scopo mentre la maggior 
parte degli allestimenti si sviluppa in ambienti fluidi, 
spesso costruiti per altre funzioni, come nel caso dei 
Venti progetti per il futuro del Lingotto (1984), 
uno dei 32 allestimenti presi in esame. In secondo 
luogo per l’approccio statico tuttora alla base della 
maggior parte delle esposizioni museali e non a caso 
oggetto di ripensamento proprio nella direzione 
dell’allestimento come narrazione, di cui Pierluigi 
Cerri è stato precursore.

L’ornamento non è un delitto

teoria e pratica del mostrare

Yuri Mastromattei, Lola Ottolini
Pierluigi Cerri Allestimenti. 
Idee, forme, intenzioni
Skira editore, Milano, 2022
180 pp, 45 euro
ISBN 978-88-572-4797-7

Danilo Lisi (a cura di)
L’ornato liturgico e 
l’architettura cultuale
Gangemi Editore, Roma, 2022
144 pp, 28 euro
ISBN 978-88-492-4152-5

il sacro quotidiano

Micol Forti (a cura di)
Maria Lai. Ricucire il dolore, 
tessere la speranza
5 Continents Editions, 2021
96 pp, 51 ill, 25 euro
ISBN 979-12-5460-001-6

Le opere esposte nella mostra dedicata 
a Maria Lai Ricucire il dolore, tessere 
la speranza, organizzata l’anno scorso 
presso lo spazio espositivo delle cantine 
Antichi Poderi di Jerzu (Nuoro), a cura 
di Micol Forti, sono raccolte in questo 
catalogo accompagnate da testi che 
aiutano a comprendere quanto la ricerca 
artistica di Maria Lai sia sempre stata 
sistema di relazioni, bacino di memorie 
individuali e collettive, deposito di 
tradizioni, valori e conoscenze. A darle 
notorietà internazionale, nel 1981, fu la 
performance Legarsi alla Montagna 
– primo intervento di arte partecipata
in Italia – dove un nastro azzurro
legava le case di Ulassai tra loro e poi al
sovrastante monte Tisiddu. Quel nastro
è il filo che annoda la natura, le case e le
vite, le amicizie e i dissapori e che trova
espressione – filo di cotone bianco su carta
vellutata nera – nelle 14 stazioni della via
Crucis realizzata lo stesso anno per la
chiesa parrocchiale di Ulassai, tre delle
quali in mostra a Jerzu. Perché in quanto
oggetto di devozione, la rappresentazione
del sacro è la prima genuina espressione
di comunità. «Ciò che resta di Cristo nel
vangelo – scriveva Maria Lai (1919-2013)
– non è la sua presenza fisica o umana,
è il suo morire e la sua resurrezione.
Ciò che resta dell’arte, nel mondo non
è la sua fisicità che costruisce l’opera,
è il silenzio, il vuoto di uno stupore.
Da quel silenzio ogni lettore dà voce a
un sé stesso che gli era sconosciuto e
che risorge in quel momento». Così in
un’altra sua opera lo stesso filo, questa
volta di lana beige, penetra la trama
di un’altra tela facendo emergere una
forma ispirata a ciò che per la tradizione
cattolica è l’impronta per eccellenza, la
Sindone, esposta per la prima volta a
Jerzu.



[ 196 ]    [ 197 ]    IOARCH_100 IOARCH_100

clay / Desalto

Marc Krusin_2015

Il tavolo-scultura nasce da due coni 
di forma diversa che si incontrano ai 
propri vertici opposti in un equilibrio 
all’apparenza instabile. La base è in 
poliuretano rigido in finitura laccata 
o rivestita con finiture materiche 
applicate tramite spatolatura manuale; 
i piani, tondi o ellittici, sono in cristallo 
temperato, ceramica, mdf o marmo.

www.desalto.it

IoArch 100_The Best

elisabeth / DE CASTELLI

Nathalie Dewez_2017

La madia in metallo con effetto plissettato 
risulta leggera e delicata nelle sue 
proporzioni grazie alla speciale tecnica
di piegatura del metallo realizzata da
De Castelli.
La finitura in rame lucido di Elisabeth 
produce un gioco di riflessi che rende 
vibrante il metallo, fra elasticità e rigore.
Ante a battente con apertura push-pull.

www.decastelli.com

william / zanotta

Damian Williamson_2010 

Il programma di imbottiti si caratterizza per il volume 
della seduta suddiviso in tre sottili strati, che assicura 
leggerezza visiva ed elevato comfort. La collezione include 
la poltrona, il pouf e i divani monoblocco e componibili 
per soluzioni lineari o ad angolo. A corredo, una serie di 
mensole amplia le possibilità compositive d’arredo.

www.zanotta.it

load-it / porro

Wolfgang Tolk_1995

Il sistema di librerie è un classico che ha saputo mantenere 
negli anni la sua identità, acquisendo progressivamente 
nuove possibilità progettuali. L’idea essenziale, che rende 
portanti le sottili mensole a L in acciaio piegato a freddo, 
abbinate a pannelli a muro in acciaio o legno, evolve nel 
tempo sperimentando sempre nuove finiture e funzionalità 
compositive.

www.porro.com 

camaleonda / B&B ITALIA

Mario Bellini_1970

Il divano modulare torna in produzione 
conservando gli elementi che lo hanno 
reso un classico contemporaneo: il 
modulo di seduta 90x90, lo schienale, il 
bracciolo e l’imbottitura in poliuretano che 
forma il caratteristico capitonné, anche 
oggi ottenuto attraverso il sistema di cavi, 
ganci e anelli ideato da Bellini nel 1970, 
che ne garantiscono la componibilità.

www.bebitalia.com

tondina / infiniti

Favaretto&Partners_2014

Si ispira allo stile nordico la seduta composta da pannelli seduta e schienale in 
polipropilene colorato e una struttura in tondino di acciaio verniciato o cromato. 
Grazie alle forme arrotondate e all’ampia gamma di soluzioni disponibili, Tondina 
è adatta come sedia da bar, ristorante, bistro, e anche per sala da pranzo.
Disponibile anche in versione tappezzata.

www.infinitidesign.it




